Terza parte: Uva .

Gen. 9,20.Ora Noè, coltivatore della terra, cominciò a piantare una vigna. 

E le viti sono arrivate fino a noi con i loro frutti, con le loro storie, ed il frutto della vite aveva una tale importanza nell’antichità che la benedizione. che ogni padre dava al  figlio  primogenito , fra le altre cose diceva:

Gen. 27,28.Dio ti conceda rugiada del cielo
e terre grasse e abbondanza di frumento e di mosto

Questa era ed è ancora  la formula con cui il padre benediceva il figlio primogenito (ricordate Giacobbe ,Esaù),e il mosto(vino)era alla pari con il grano. Il pane e d il vino veniva offerto allo straniero per rifocillarlo e in segno di amicizia .Nelle campagne il bicchiere di vino veniva offerto a chi andava in visita e ai mietitori non mancava mai oltre all’acqua un vino leggero che rinfrescasse ,desse forza senza  ubriacare .Il binomio vino e grano sembra quasi inscindibile. 

Nei pranzi importanti poi non mancava e non manca  mai il vino………………….

Gv. 2,3. Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno più vino». 

Non a caso l’esordio di Gesù nella vita pubblica avviene con un miracolo e proprio trasformando l‘acqua in vino, preludio a quel vino che nell’Eucarestia diventa il Suo sangue.

E già nell’A.T. quasi un preludio a quello che sarà l’istituzione dell’Eucarestia in Proverbi . 9,5leggiamo:«Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. In Mc.14,23: Poi prese il calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti.  Per tutta una serie di motivi ,adesso ,se non in qualche occasione ,il vino lo beve soltanto il celebrante.

Ma  il  i chicchi d’uva ci ricordano anche un grande insegnamento di Gesù che è quello che da un senso a tutto  e ch4e non dobbiamo mai dimenticare: Gv. 15,1-8.«Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo.  Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me.  Io sono la vite, voi i tralci. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Un altro grande insegnamento che ci viene dato proprio dal grappolo d’uva è una lezione  di vita: il grappolo d’uva quando  nasce  è piccolo ,acerbo ed ha bisogno della pioggia ,del sole per crescere ,per maturare e quando giunge a maturazione dà il meglio di se stesso per gli altri trasformandosi in vino.  Per questo Gesù lo ha scelto per farci ricordare il suo sacrificio  

alcuni credono di essere i migliori e guardano gli altri dall’alto al basso.

 Altri si considerano dei buoni a nulla e guardano gli altri con invidia.

 E tuttavia ognuno di noi, con quello che ha, li dove si trova, ha qualcosa da donare, qualcosa da dire, da fare. Poco importa se hai poco o molto da condividere: quello che conta che tu non seppellisca sotto le tue paure, sotto i tuoi egoismi, i doni che ti sono stati affidati e che tu li metta al servizio di tutti. Gli uomini hanno gran considerazione per la capacità di prestazioni, per la qualità dei risultati, e valutano il rendimento….la produttività. Dio invece s’interessa alla quantità d’amore investito, alla bellezza di una vita offerta. Egli attende da ciascuno di noi<…..il mio meglio>>, E’ terribilmente facile sognare ciò che non si ha, rimpiangere cosa non si ha più, o immaginare quello che non si ha ancora……Dio ci domanda di vivere l’intensità dell’istante  presente e di non mancare all’appuntamento con quelli che proprio ora ci sono stati affidati e con tutti quelli che attendono da noi quello che noi possiamo donare loro: un sorriso, una presenza, un incoraggiamento, un po’ di speranza, la nostra coerenza……
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